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"La parola comunismofin dai tempi più aniichi signifiica non un metodo di lotta,  ma un sisiema di cornpleia e radicale riorgani==a=ione sociale il ciii

indiri==o pratico era sinteii==ato nella formiila:  da ciascuno secondo le sue fior=e e capacità a ciascuno secondo i suoi bisogni. "

Luigi  Fabbri

Per un posto dì lavoro,  stab{le b e
sicuro,perunsuffi:icieniesalario
Questi i due storici obiettivi che il movimento dei lavoratori deve tornare a
fiare propri per  unifiicare gli occupati con i disoccupati e con i lavoratori
precari, per porre la questione del lavoro al centro di una vasta alleanza di
cl('sse,

Le nuove generazioni  che  si  affacciano sul
mondo del lavoro non conoscono più la possi-
bilità di un posto di lavoro fisso, ma jnesora-
bilmente passano attraverso tutti quei lavori
chiamati  `yess7.b7./z. " e quelle nomative chia-
mate  "a//P7.cAe '', ma che nella realtà signifi-
cano lavoro saltuario,  salari più bassi,  minori
diritti, nessuna tutela sindacale.
Lavoro temporaneo, part-time, lavoro interi-
nale, contratti di  formazione  lavoro,  lavoro

para subordinato, deroglie al lavoro notturno,
contratti week-end, contratti d'area, ripristi-
no dell 'apprendistato, salario d' ingresso; sono

questi solo alcuni  strumenti e normative già
in essere che caratterizzano la condizione la-
vorativa delle nuove generazioni, escludendo
la classica situazione di lavoro in nero .

IL PATTO  PER  MILANO  E  I  CON-
TRATTI D'AREA
Deroghe ulteriori ed ulteriore flessibilità della
manodopera viene chiesta da parte padrona-
le, avallata dalle strutture sindacali e dal]o stes-
so governo.
11  `.Pc7//o per A4lJ./c7#o " siglato dall'Ammini-

strazione Comunale Lombarda e le strutture
sindacali è esemplificativo. Motivato e giusti-
ficato ideologicamente, in un primo momen-
to, per dare possibil ità di lavoro agli extra co-
munitari, si è di fatto concretizzato come una

.  moratoria generale dei diritti normativi e sa-
lariali.

Nonostaiite che la CGIL non abbia sottoscrit-
to  quel  patto  ritenendolo,  contrariamente  a
CISL e UIL, troppo estensivo nelle deroghe

previste, dal prossimo Aprile verranno avvia-
te le prime assunzioni e solo in parte saranno
lavoratori immigrati. Questi lavoratori terranno

puliti i marciapiedi, giardinetti e targhe stra-
dali. Segnaleranno al Comune gli  interventi
urgenti. Toglieranno scritte e adesivi dai ce-
stini della spazzatura e dai pali della luce. Che

questa forza lavoro, sotto pagata e normati-
vamente precaria, quindi ricattabile sindacal-
mente, entri in concorrenza immediata con i
lavoratori dell'Azienda che gestisce la pulizia
a Milano è più che evidente, creando un dop-

pio binario salariale e normativo in uno stesso
ambito lavorativo.
L'ultima  modifica  governativa  in  ordine di
tempo è l'estensione delle deroghe previste

per i nuovi insediamenti stabiliti nei Contratti
d,area.
II cipe (Comitato lnterministeriale per la pro-

gramiìiazione economica) ha infatti già deci-

so che, partendo dall ' ultimo contratto defini-
to, quello di Avellino i benefici dei Contratti
d'area, attualmente riservati solo ai nuovi in-
sediamenti produttivi, verranno estesi anche
ai vecchi stabilimenti che ampliano e dunque
aumentano l'occupazione e che questa esten-
sione riguarderà anche le altre intese di pro-

grammazione negoziata (Salemo, Gela, Mes-
sina).

Ciò vuol dire che rientreranno nelle deroghe

previste anche le aziende che semplicemen-
te  assumeranno  nuovo  personale,  creando

\ nella stesso settore più livelli retributivi e nor-L-
'

mativi a parità di lavoro. Una vera e propria
giungla  in  cui  il  dato  eclatante  è  l'estrema
frammentazione della forza lavoro da cui  il  `

padronato, da sempre, ricava la sua forza.       \
Per avere una idea più esatta di quale natura
siano queste deroghe, ecco come il giomale

padronale sintetizzava con motivata enfasi il
bottino  ottenuto  con  i  primi  due  contratti
dgaiTeaL.. "uno  sconto  sul  costo  del  lavoro
che va dal  25  al  30% grazie  ad un iiiix di

flessibilità che va dai contratti di forma-
zione  e  lcNoro per  36  mesi,  con due  livelli
inferiori  di  inquadramento  all'apprendi-
staio per  i  giovani fino  a 26 anni,  con un
salario  del  60% rispetto  al  minimo  con-
trattuale  .  E poi orari su base annua,.  mo-
ratoria della contrattazione  aziendale  per
un  massimo  di  4  anni,.  contraiti  di  inseri-
mento  per  i  disoccupati  di  lunga  duraia
con lo stesso tratiamento salariale dei con-
iratii  di formazione  lavoro;  più  straordi-
nario  e  più  contralti  a  lermine  rispetlo  a

quan[o  previsto  dai  contra[ti  nazionali."
E"

Non paghi di ciò, ecco cosa autorevoli rap-

presentanti padronal i continuano a ripetere:
"è  incomprensibile  che  ci  siano  le  stesse

regole nelle aree del Nord dcive c'è la pie-
na  occupazione  e  in  aree,  come  le  meri-
dionali,  dove  la disoccupazione  supera  il
30%„  (2)

LA POSIZIONE DEL GOVERNO DI
CENTRO  SINISTRA
A questa ulteriore sollecitazione, che sembre-
rebbe una vera e propria provocazione, il go-
vemo ha ritenuto di rispondere, seppur indi-
rettamente, con il documento su l'occupazio-
ne e l'innovazione preparato dai tre econo-
misti,1 ' italiano Tito Boeri, i britannici Robert
Layard e Simon Nickell, per la riunione del
Consiglio  Europeo  svoltosi  a  Lisbona,  che
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Primo maggio internazionalista  .
Dietro il volto della globalizzazione si nasconde ancora la vecchia lotta fra

le  borghesie capitalistiche:  l'imperialismo.
La corsa ``verso il nuovo" di una sinistra di derivazione socia]democrati-

ca e stalinista si  risolve nell'assunzione dei  più  stantii  contenuti della destra
economica:  aumento  de]]o  sfruttamento,  peggioramento  delle condizioni  di
vita, sottosviluppo e guerre.
L'organizzazione sindacale è sempre più subordinata ag]i interessi capita]isti-
ci ed ai partiti politici parlamentari, ed i lavoratori sono privati delle loro orga-
nizzazioni di rappresentanza.

Per iniziare a riflettere ricordiamo una frase del compagno anarchico Attitio
Sassi,  vecchio  agitatore  operaio,  antifascista  ed  esponente  dell'opposizione
di c]asse interna alla CGIL rino a]]a sua morte avvenuta ne]  1957.
Egli affermava ne]  1944:
" Sin da quando si cominciò a creare in I[alia 1 'organizzazione sindacale andò maturan-

do una concezione particolare sul proletaria[o, sulle organizzaioni dei lavoratori, sulla
lotta di classe„...una siff;atta mentalità ..... porta oggi ad avere lo stesso dubbio di ieri:

quello di credere che il prole[aria[o da solo non sia capace di incamminarsi verso le mete
f inali della propria organizzazione. Bisogna smetterla con una sif fj ;atta mentalità e for-
marsi invece una coscienza nuova: al difùori dei partiti politici, vedere quali sono i reali
interessi della massa lavoratrice, così soltan[o gli operai potranno valutare e giudicare la

giustezza dell 'azione che il sindaca[o svolge in loro fiavore . "

porta la firma di Massimo D'Alema e Tony
Blair.

Nonostante  le smentite da parte di  Palazzo
Chigi sul significato più o meno ufficiale di
tale missiva, come del resto le conferme che
altresì vengono da Londra, il documento con-
tiene affemazioni che vanno proprio nel senso
indicato dai padroni italiani.
S.i  raccomz\nda d.i  "deceniralizzare  i  con-

')/rc7//7. co//e//J.vJ. " e di istituire misure che "j.»-

coraggino la mobilità del lavoro" e si) te:rr+
t po  stesso che  "f;avoriscono  impieghi retri-

buiti  con  salari  relativamente  bassi,  ma-

gari  sostenuii  da  incentivazioni  o f;acilita-
zioni ,,
Detto molto più semplicemente si vuole far
scomparire o banal izzare la contrattazione na-
zionale, introdurre livelli salariali minimi re-

gional i, deteminare uno scompaginamento re-
tributivo al  ribasso recuperando  la filosofia

:::`i::r;svtiimee::.te.;f,::.òi'àl::i:-f:'l';';:,o.n:::
oltre 30 anni, riportando le condizioni lavora-
tive e norinative dei lavoratori agli anni '60.

segue  a  pag.  2



n. 45 - pag.  2

La cosa più grave e significativa nello stesso
momentoèlaposizione.deiDemocraticidel-
l'Asinello,virtualmenteilsecondopartitodella
maggioranza govemativa, i quali plaudono al
documento italo inglese e al Primo Ministro,
edell'insigneconsiglieredelMinistrodelTe-
soro Amato, Paolo Onofii.
Con tutta l'autorevolezza del ruolo ricoperto
quest'ultimo affema:  "J/ docztme»/o D '4/e-
ma Blair,  contiene  molti aspetti  su cui le
fiorze rifiormiste  della maggioranza posso-
no trovare  una nuova unità..  Complessi-
vamente  il documento va   nella direzione
rifiormista condivisa dai partiti di  gover-
#o. " (3) e  forse pensando di dire una cosa di
siristrai coritirina..  ``Se c 'è più mobilità, se si
creano più occasioni di lavoro ci saranno
anche  opportunità per uscire  dal disagio.
Non saranno  sempre  gli  stessi  ad  essere

poveri.  Potrà essere una situazione  di  in-
gresso„
In questa affemazione vi è la confema che
queste famose e decantate opportunità, di cui
la sinistra di govemo ha fatto la propria ban-
diera,  legate ad una maggiore flessibilità e
mobilità della forza lavoro, comunque sono

posizioni marginali, di disagio sociale e di po-
vertà.Inoltresullapresuntatransitorietàditale

posizione di povertà,  l'affermazione, non a
caso, è dubitativa.
Non saranno forse gli stessi uomini o donne a
pulire i marciapiedi di Milano, ma certo è che
questi lavoratori rimarranno in quel "gj.ro#e
7.«/er73a/e '' di lavori marginali e sottopagati,
visto che lo scardinamento delle tutele con-
trattuali e salariali sono all'ordine del giomo
in ogni settore lavorativo.

ALCUNI DATI INDICATIVI
Questa logica, di cui gli alfieri più convinti si
dimostrano oggi i radicali, ma che ha fatto

proseliti nella sinistra di govemo e negli am-
biti sindacali, del "meg/7.o gz/¢dc7g72ore poco
che nulla, lasciando libero arbitrio al mer-
ca/o ",  facendo presagire una forte mobilità
sociale lavorativa e di status, cozza con i dati
e con  la realtà.
11 divario tra ricchi e poveri, la polarizzazione
dei redditi è un  fenomeno oramai conclama-
to. Per cui i poveri sono sempre più poveri e
aumentano in quantità, mentre i ricchi sono
sempre più ricchi e diminuiscono di numero.

Quindi  quel  "po#ò essere so/o  %#a sj/%cr-
zj.owe cJ'j.jcg7iesso " è solo carta straccia, l'en-
nesimabugiadettasullapelledeinuoviegio-
vani proletari del terzo millennio che niente
hanno e avranno da invidiare alle condizioni
lavorativeesalarialideiproletarideiprimianni
del secolo.
Nella realtà non esiste nessun rapporto diret-
to e virtuoso tra fome di lavoro flessibile e
maggior occupazione, anzi tutti gli studi, an-
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che a livello intemazionale, dimostrano che
questesisviluppanolàdoveesisteunpiùbasso
tasso di disoccupazione.
In ltalia la maggioran2a dei lavoratori tempo-
ranei o atipici, oltre il 90 °/o, si trova  nelle
aree del Centro Nord e in particolare Nord
Est e Nord Ovest, solo 1'8 %  nel Mezzogior-
no..

I dati statistici relativi all'occupazione oltre
che dati chiaramente truccati non fanno giu-
stizia di un'altra verità. 11 famoso  "mode//o
O/mdese ", faro di riferimento del precedente
govemo Prodi, che vede` una larga parte di
lavoratori part-time (circa il 40% della forza
lavoro)awalorerebbe che la disoccupàzione
in quel paese è praticamente inesistente. Ma
lavorare per 10 ore la settimana e percepire

quindi un salario corrispettivo è forse sinoni-
mo di uno status minimamente accèttabile,
anche se statisticamente si risulta occupati?.
Cos`\ come ìl C¢modello americano ", fia[o del
laburi.staBlairedituttiiliberistidellaprima
ed ultima ora italiani, che vede i salari com-

pressi e ritomati ai livelli dei primi anni ' 70 e
che esclude dalle statistiche dei disoccupati i
milioni di proletari che omai non si rivolgono

più alle agenzie ufficiali e sono costretti a far§
due o tre lavori, part-time chiaramente, per
mantenere gli stessi livelli di acquisto di 30
anni fa, può essere considerato un valido stru-.
mentodiriferimento?     '

``NEW ECONOMY"

Solo il ricafto occupazionale e salariale fa si
che i giovami accettino tali condizioni di vita.
11 mondo del lavoro, con tutte queste fome di
deregolamentazione previste, con 1 ' istituzio-
nalizzazione di quel vero e proprio ``Caporc7-
/a/o '', seppu legalizzato, quali le Agenzie per
il Lavoro lnterinale,  sta tomando indietro di
otre 40 anni.
La fimzione unica di queste nuove forme di
lavoro sta nel maggior sfiuttamento dei lavo-
ratori, nei minori costi da parte padronale, nel-
l'unico imperativo reale per la borghesia: ot.
tenere il massimo pi.ofitto.
La borghesia, in quanto classe egemone, co-
nosce benissimo questa verità ed è per que-

sto che periodicamente tenta operazioni ide-
ologiche e mass-mediatiche che hamo il com-
pito di occultare la realtà, disegnando un mon-
do dell'economia e del  lavoro nèl quale la

qualitàdellavitae1'identificazionedellavoro
non corrispondano più ai vecchi parametri di
super sfiuttamento e di alienazione. E' il caso
della "New Eco»omy " e delle sorti progres-
sive che starebbero dietro allo sviluppo della
tecnologia infomatica e di lntemet.  Basta
andare oltre il video e fare un salto nei ma-
gazzini di stoccaggio e nei contesti di produ-
zione reali dei vari siti di commercializzazio-
ne e di produzione per rendersi conto che le
situazioni lavorative  non sono affatto cam-
biate, ma sensibilmente peggiorate.
Gli stessi  "ca// ce»/er " dove attualmente la-

c vorano circa 60 mila persone e destinati ad

una ulteriore crescita, rappresentati dalla let-
teratura economica, sindacale e politica come
modello  dei  "«zfovz. /aiJor7. "  legati  appunto
all'introduzionedellatecnologiainfomatica
e dello sviluppo enome della telefonia, non
hanno niente da invidiare alla vecchia fabbri-
ca fordista. 11 ritmo di lavoro è definito dalle
telefo.nate in arrivo. L'operatore non può veri-
ficare chi sono le persone in attesa; il telefo-
nista è totalmente dipendente dallo smista-
mentote|efonico;icompitisonodefmitiaprio-
ri  con orari,  flussi,  regole prescritte e non
modificabili. Inoltiie esiste la necessità di mas-
simizzare il volume delle telefonaté con un
impiego di risorse limitate, contenendo il nu-
mero degli operatori. Per cui la favola della
maggiore qualità e soprattutto della gestione
autonoma dei tempi e dei ritmi rimane una
favola e la new economy è sempre più simile
a+la  "old economy".
Se poi valutiamo 1' impatto di questa massic-
ciaintroduzioneditecnologiainfomaticanei
settori di produzione maturi, quali per esem-

pioquelloautomobilistico,cipossiamorende-
re conto meglio di quanto la  `/wo/cr" sia in
realtà bugia e pura demagogia.
[n seguito alla rivalità commerciale sul mer-
cato europeo dei due colossi americani del-
l'auto, Gm e Ford, ed in relazione all'accordo
FIAT - General Motors, ecco cosa, da auto-
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revoli opinionisti, viene affemato: (4) ``si. è gi.ò
avviata una fase di ristrutturazione pro-
duttiva e  commerciale che sta proiettqndo
l 'industria automobilistica nella New  eco-
nomy,  là dove  l'innovazione  tecnologica
f;a risparmiare lcNoro,  tempo e soprattutto
crea altre  idee innovative...In questa guer-
ra americana trasfierita in terra europea
ci saranno vincitori e vinti.  E tra i vinii ci
saranno anche quelle migliaia di lavora-
tori che già oggi sanno che il loro stabili-
mento chiuderà   Non più tardi di tre setti-
mane fa,  la  Ford ha annunciato che  ri-
durrà di un quarto la produzione in Euro-
pa, 525 mila vetture in meno all'cmo, con
relativi  licenziamenti.
E in dicembre è stata la Gm  ad amuncia-
re un piano di riduzioni di personale che
#o7c §cr7'ò /eggero. " Altro che nuove oppor-
tunitàdilavorocreativoenonalienato.Siparla
sempre e solo di riduzione di personale e di
costi per aumentare le quote di penetrazione
sui mercati. A confema dell 'unico imperati-
vo che il capitalismo conosce e per cui lavo-
ra,  possiamo continuare a leggere:  "J#  w#
mercato nel quale  si muovono  27  produt-
.tori  la competizione è spietata ed è chiaro
che  non  tutti  soprawiveranno...  Ridurre
il numero dei giocatori è il solo modo per
migliorare  margini  di profitto  dei gruppi
che restano".
Se qualcuno ha intravisto in questo ragiona-
mento il tanto e vituperato argomentare della
concentrazione e centralizzazione di capitali
come tendenza obbligata da parte del  capi-
tale ai fini di una maggiore accumulazione e
saggi di plusvalore ha letto bene.

Valente  Cristiano

(1)     11     SOLE     -24     0RE     3/3/1998.``Crotone:firmato  il  contratto d'are.a"

(2)  l'Unità  24/2/2000.  Dichiarazione  di
Pininf iarina,Presidente di Federmeccanica
(3)  l'mità 20/3/2000.  ``E' la giusta direzio-
ne.  Riflo:rmista"  Intervista a Paolo Onofi.i
(4)      l'Unità  l3/3/2000    ``Oggi  l'accordo
Fiat-General  Motors"  di   A.P.  Salimbeni

La sinistra e la guerra
Anche noì non ci sottraiamo alla lentazione di rileggere la sto-
ria di questo secolo in prossìmilà della sua scadenza. In partì-
colare per fiare il punto e riflettere  sulle posiz}oni che la sini-
stra ha assunto sul problema della guerra, e più in generale
sul sogno oTiginario della lìberazÈone da(lo sf irultamento, dal
loworo e dalla sua alÈenatiLone ecowomica e sociale, per tra-
sfiormarlo in otltivtià cosciente di coopefazìone socìale.
Ciò, perché siamo  consapevoli che la costruzione di una nuova
sinistra, di classe e libertaria, non può fare.a meno di volgersi al

passato per recepire ed attualizzare quanto di. buono "le vecchie
barbe" hanno teorizÈato, e qua.!to di buoiio è stato realizzato da
numerosegenerazionidimilitariti:rielconten.ipoèperòindispensa-
bile  sviluppare la critica alle espcr: ,!.aze storiche della sinistra nelle
suevarieanime,conteFiporaneanriènteadunateoriaeaunaprassi
diinterventoingradodileggereedinterpretareil.processodisvilup-

poedicrisi-delcapitalismpcrisicheèunodeipiùpotenti.faitoriche
contribuiscono a scatenaìe la guerra...
Ed e' proprio la guerra o meglio il rapporto che la sinistra h.a' avuto
nei conflonti di essa che secondo noi mostra lutti i limiti e le insuffi-
cienzedielaborazionechehannosegnatola-sinismnelcorsodiquesto
secolo.
Limiti,insufficienzeeresponsabilitàchehannoassuntoilrittodel-
latragediaquandolaguerranonèstataso.losubitaha.ideologica-
mente e fattivamente propagandata e sostenuta; la socialdemocra-
zia,compresalasuavariantedelcomunismonazionale`nesonostati
imassimiresponsabili.

MOVIMENTO OPERAIO E PACIFISM0
La riflessione che vogliamo stimolare parte proprio da qui, ovvero
dallanoncondivisionediaffemazionichesirichiamanoadunpresun-
topacifismodelmovimentooperaio.
Inrealtàlasinistranellesuediverseafticolazioni,compreseleposizio-
ni più radicali, non ha saputo sviluppare lungo l'arco di questo secolo
una chiara posizione che impedisse.al..mwimento operaio e alle sue
organizzazioni politiche e sindacali di essere travolti dallo sciovinismo
e dal nazionalismò:  ..
L'elemento che è mancato e che poteva i.mpedire al movimento ope-
raio,senonaltrointeminidicoinvolgimentoideolQgico,didiventare
unodeibraccidelsostegnoalmilitarisriòè/'daùb77òmz.t7,owerolacapa-
citàdisviluppareunpuntodivistaapartirèdadiinteressidiclasse.
Ed è proprio l'assenza di una elaborazione di c|asse fondata sulla so-
stanzialeuhitarietàdiinteressideilavo.ratori.e.delleclassisubalteme
al di là della divisione delle nazioni che segna in negativo le pagine
tragiche e esaltanti del `900.
Da questo punto di vista ripercorrere i mutamenti genetici della sini-
strachehannocoritribuitoalegarelesortideilavoratoriallosviluppo
del capitale nazionale o a legare l'affemazione del comunismo alla
difesa dello stato sovietico non è un inutile esercizio di ricerca storica.
L'autonomiasignificainnarEituttoriconoscereallemasselacapacità
di darsi strumenti di organizzazione, strumenti di elaborazione e stru-
menti di direzione del movimento. In realtà soprattutto agli albori del
secolo la sinistra nel mentre esalta il ruolo delle masse e del proleta-
riato contemporaneamente enfatizza il ruolo dei capi e delle elites,
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comportamenti che segnarono il sindacalismo
rivoluzionario influenzato dal mito delle pas-
sioni soreliano, ma che per altri versi percor-
ronotuttolosviluppodelmovimentocomuni-
sta di osservanza leninista.
E' così che nel  1912 i sindacalisti soreliani

passano al nazionalismo prodigo di maggiori
emozioni attivistiche.
11 sostegno ideologico all 'espansionismo ita-
lianoversol'Afiicavienedaunapiattainter-

pretazione determinista del processo storico,
si afferma cioè che l'occupazione italiana
avrebbe favorito il superamento di una situa-
zione precapitalistica feudale, lo sviluppo di
una economia capitalista e quindi la nascita
delle condizioni storicamente necessarie, bor-

ghesia e proletariato, per avviare un proces-
so rivoiuzionario.

DETERMINISMO  STORICO  E  DE-
STIN0 STORIC0
Questa posizione ci porta direttamente den-
tro il cuore dei problemi che avvilirono la se-
conda intemazionale, siamo cioè in presen2a
di un'idea del processo e progresso storico
rigidamente incanalato sotto le forche caudi-
ne del materialismo storico ridotto a destino
storico sul quale agiscono le forze economi-
che mentre i lavoratori e le proprie organiz-
zazioni rimangono spettatori impotenti. E' l'at-
tesa costante di tempi migliori. Impostazione
non estranea anche a componenti che si ri-
chiamano in vario modo al leninismo e più in

generale coinvolge le fi.azioni più intmsigen-
ti che facendo assumere alla fine del capitali-
smo e alla trasformazione sociale l'unico ele-
mento di risoluzione dei problemi, trasfoma-
no l'azione politica in attesa messianica, bol-
lando la difesa degli interessi immediati e una

praticadiconquisteeditutelenell'ambitodel
contesto capitalistico, quindi una pratica ne-
cessariamente gradualista, come inutili se non
nemiche di un processo di trasformazione.
Le aspirazioni pacifiste del movimento ope-
raio sono in quegli anni rituale affemazione
nei vari congressi che si scioglie come neve
al sole al primo scoppio di fucile.
LaprimaguerramondialetrovainFranciaal
timone dello stato il socialista indipendente
Viviani, e l'organizzazione intemazionale del-
la classe operaia è ridotta ad una decorativa
fi.atellanzarumorosasolonegliurrahcongres-
suali.

Qualsiasi forma di solidarietà intemazionali-
sta salta e i vari partiti socialdemocratici si
schierano a fianco delle rispettive nazioni e
dellerispettiveborghesienazionali.
Uso il termine di solidarietà interiazionalista
invecedelsempliceintemazionalismoperché
l'unitarietà degli interessi dei lavoratori al di
là di tutte le divisioni che operano nazione,
religione e sesso, non è immediatamente ed
oggettivamenteindividuabile.Daquilaneces-
sitàdi inserire il  concetto  di solidarietà, ov-
vero una categoria fortemente soggettiva, ciò

proprio perché l'attuale diversa situazione
delle masse lavoratrici nel mondo non auto-
maticamente può  essere  ricondotta ad  un
eguale insoddisfatto bisogno di tutele ed a un
omogeneo livello di interessi da affermare.
Tale situazione fa sì che settori importanti, sia
strategicamentechenumericamente,delmon-
dodellavoronell'ambitodeipaesicapitalisti-
camente sviluppati, rappresentino uno dei pi-
lastri di consenso e coesione sociale su cui

poggia il capitale e il potere.
11 capitale ha ancora margini enormi per le-

gare a se ampie fasce di lavoratori per cui la
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semplice lotta economica appare in tutta la
sua insufficienza, ne discende la necessità di
affiancare alla lotta per i propri diritti, la de-
nunciadelsistemacapitalistacomemacchi-
na che produce sofferenze per i più, affian-
care una lotta per una società in cui questi
diritti non calino in un contesto di degrado
sociale e in cui il vivere è sempre più con-
traddistinto dalla necessità di difendersi, e in
un contesto mondiale in cui i diritti del lavoro
vengono garantiti a settori di lavoratori sem-

prepiùristretti.
Rjtomiamo a scorrere il corso della storia che
avevamolasciatoaglialboridellaguerramon-
diale.
Isocialdemcx)raticitedeschiseguitidiliabre-
ve dai socialisti francesi votano a favore dei
crediti di guerra. Chi generosamente si op-

poneallaguerrado`rifareiconticonl'ostra-
cismo e con la repressione.
Nel complessivo sbandamento anche l 'anar-
chismo,benchéondeggiòmenodeglialtrigra-
zie alla tenacia di militanti come Malatesta,
FàbbrieGalleani,ebbeiproprisostenitoridella

guerra. In ltalia militanti eclettici molto vici-
ni per metodologie di intervento all'attivismo
vitalistico dei soreliani ,come la Maria Ry-

gier, che in fiituro daranno quadri  anche al
fascismo, come nel caso di Oberdan Gigli, e
fi]ori d'Italia personaggi del calibro di Kro-

potkin,modeipiùimportantiteoricidell'anar-
chismo, che sottoscrisse un manifesto a fa-
vore della guerra contro gli imperi centrali,
individuando in questi la fonte di un autorita-
rismo comunque da battere.
Kropotkin più tardi avrà modo di fare auto-
criticaperquestaposizione.
Escluso gli elementi di carattere pulsionale
che deteminarono la scelta militarista di molti
compagni che servì comunque a far pulizia
di molti awenturieri, il carattere che più se-

gna la scelta a favore della guerra è l'intrec-
ciotradeteminismoeautonomia.Questidue
termini, questi due caratteri del movimento
operaio sono in rapporto inverso tra loro.
Dove predomina il determinismo precipita
l'autonomia.
Là dove l'autonomia non è solo affermazio-
nediprincipioscrittaneglistatuti,mapratica
il determinismo si riduce e riappare il mate-
rialismo storico.
Ciò significa che il processo storico non è la
combinazione di forze statiche ma è l'intrec-
ciodiforzedinamicheall'intemodellequale
ve ne è una in particolare, il próletariato or-

ganizzato, che non è materiale inerte. 11 suo
ruolo è come quello del lievito nel pane, la

pasta comunque lievita sia se ne mettiamo
unapiccolaquantitàsiaselaquantitàèmag-

giore: è solo un problema di tempi . Ma se il
lievito non lo mettiamo possiamo aspettare
tutto il tempo che vogliamo, la pasta rimane
così come l'abbiamo impastata. Fuor di me-
tafora i lavoratori, le masse ,  hanno un ruolo
se questo ruolo viene esercitato e favorito e
se ciò viene fatto la storia non è più semplice
attesa di eventi già predestinati, ma il risulta-
to dell'intreccio delle forze dinamiche reali
che storicamente si deteminano.

IL MARXISM0 E LA GUERRA
Lo sbandamento del movimento operaio di
fronte alla guerra non è il risultato di errori
nell'applicazioneedarticolazionediunapre-
suntaguidaideologicaediunateoriachiara
sulproblemadellaguerra.
11 marxismo non aveva dato una soluzione
chiaraaquestoproblema:ilgiudiziodeimarxi-

sti era inficiato sia dal valore che essi attribu-
ivano alle realtà nazionali avviate sul binario
dell'indipendenzaedellarivoluzionedemo-
cratica, sia dal riconoscimento della dialetti-
canecessitàdellaguenanellosviluppodella
societàcapitalistica.
Emblematiche le affemazioni di Antonio La-
briolaafavoredell'espansioneitalianainLi-
biasottolospeciosopretestochelaliberazio-
ne di certe zone e di certe forze dell'econò-
mia pre-capitalistica e la loro inserzione nel
ciclostoricodelcapitalismorappresentavaun

progressodialettico.
Scatenata la guerra ogni contatto intemazio-
nale tra i partiti socialisti viene intemotto, solo
con il 1915 a Zimmerwald si ha la conferen-
za intemazionale delle flazioni dei partiti so-
cialisti che si oppongono alla guerra, e che
rappresentaunaprimachiarapresadiposi-
zione contro di essa; l'anno successivo una
nuova conferenza a Kienthal riafferma le ra-

gioni della pace. Queste conferenze, così
come la netta e chiara propaganda dell'USI
oramai liberatasi degli elementi che sostene-
vanolaguema,epiùtardiimotiamtimilitaristi
di Torino, nel 1917, con il corollario di con-
danne a socialisti, anarchici e disertori, con-
sentirono al movimento operaio, e soprattut-
toalleorganizzazionicheconpiùchiarezzasi
eranobattutecontrol'awenturabellicista,una
volta teminata la guerra , di avere una forte
crescitanonostante1'ignobilefiantumazione
del 1914.

Sono gli anni del primo assalto al cielo. La
rivoluzione trionfa in Russia, o così sembra,
in tutta Europa, anche so«o il potente esem-

pio dei soviet nascono consigli un po' ovun-
que. In Gemania, in Ungheria, in Austria si
ha la proclamazione di vere Repubbliche ba-
sate sui consigli, in ltalia i consigli di fabbrica
sifannopromotoridelleoccupazionidellefàb-
briche.Eppuienelgirodipochiannituttal'Eu-
ropapiombasottolacappadelledittaturefa-
sciste.
Selasocialdemocraziatentennaepoìpugna-
le tutti i tentativi di realizzazione socialista, il
bolscevismo che tante speranze aveva susci-
tato si chiude su se stesso e  si incammina
lungoundeclinodoveoramaièlostatochesi
deve salvare e non più la rivoluzione.
L'Unione Sovietica e l'Intemazionale Comu-
nistanonmisuranopiùlaloroiniziativasulla
basedellosviluppodelmovimentooperaioin-
temazionale ma unicame.nte sul consolida-
mento del socialismo in un solo paese e sullo
sviluppodiunapoliticaesterasovieticatesa
a riallacciare i rapporti con i grandi paesi ca-

pitalistieadesercitareuncontrolloimperiali-
sta sugli stati operai.
In una qualche misura la sinistra che si agita
nei primi decenni del secolo è molto diversa
da quella che si misurerà con il conflitto del
39 -45 e ancor di più da quella che si ricosti-
tuiscedopolacadutadeiregimifascistiedopo
la fine della guerra.
Ipartitisocialistisonocompletamentesmem-
bratieccettocheinFranciaeilloroagire,seb-
benelasvoltaideologicaavverràsoloneldo-

poguerra , è oramai orientato alla collabora-
zione di classe.
La seconda guerra mondiale in sostanza si
caratterizzerà soprattufto per l 'assenza della
voce del  movimento operaio.
In questo fiangente vi è la Spagna: qui la sto-
ria sembra scorrere contro corrente, e nel
mentre in tutta Europa, ma non solo, si affer-
manoregimiautoritari,nellapenisolalberica
si alza la bandiera della rivoluzione.
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GUERRA E RlvoLuzloNE m
SPAGNA
ln  Spagna l'anarchismo, pur con limiti e er-
rori, è riuscito a dimostrare che il Comuni-
smo Liberiario non è solo il sogno di qualche
romantico rivoluzionario, ma strumento in
manoallemassepercostruireilpropriofiitu-
ro in una società non gerarchica ed autorita-
ria e in cui il prodotto del lavoro diviene ric-
chezza sociale e non appropriazione indivi-
duale.11 fallimento di questo generoso tenta-
tivo si è voluto, anche da noi, legato al fatto
che si è privilegiato la lotta contro il fascismo
e la difesa della repubblica, ovvero si è ac-
cettato il piano della guerra anziché privile-

giareilprocessorivoluzionarioelasuaespan-
sione in tutto il territorio della Spagna e nelle
stesse colonie. Ma quello che emerge al di la
dellacronacadellaguerracivileèchelaSpa-

gna è isolata, il movimento operaio intema-
zionale è nella impossibilità di sostenere lo
sforzo rivoluzionario degli spagnoli e le stes-
se brigate intemazionali sono il segno della
sconfittadell'intemazionalismo,siamocioèin
una situazione in cui i militanti della sinistra
che sentono l'urgenza di svolgere un ruolo
nel conflitto di classe sono obbligati a sce-

gliereilterrenodellaguemarruolandosinel-
le brigate intemazionali in quanto all ' intemo
dei loro paesi è preclusa qualsiasi possibilità
di lotta di classe.
Alivelloeuopeoemondialeilmovimentoope-
raio è sconfitto, diviso, ideologicamente con-
fiiso tra collaborazionismo di classe e fidei-
smosovietico,e1'intemazionalismochesido-
vrebbe basare sulla capacità di battere il ca-

pitale a partire dal proprio paese è costretto a
divenireslanciogaribaldino.Maquandoilter-
reno dello scontro è quello fra gli stati o è
ridotto a scontro militare la rivoluzione non

può che fallire, e così è stato per la Spagna.

IL SECONDO DOPOGUERRA
11dopoguerraèfortementecondizionatodal-
lapesantecappadellaguerrafredda.
Ladivisionetraoccidenteedorientenonpas-
satracapitalismoecomunismo,laveradivi-
sione, che travolge le organizzazioni del Mo-
vimento operaio, è quella che vede da una

parte i paesi cosiddetti democratici che si fan-
no paladini della libertà e dall'altra lo stato
sovietico che facendosi interprete autentico
del comunismo realizzato, impedisce di svi-
luppare qualsiasi capacità di autocritica sul

processo di realizzazione del socialismo nei
paesi dell 'est.
A sinistra nell'analisi dei comporiamenti del-
le masse a predominare è il manicheismo.
Così awiene che importanti segnali di rivolta
operaiavenganotacciatidimenecontrorivo-
luzionarie e accusate di essere fomentate e
finanziate dai paesi occidentali. Così avviene

per Berlino nel 53, così sarà per i consigli di
Budapest nel `56.
Le condizioni di vita delle masse operaie, i
diritti sindacali nelle fabbriche e nei posti di
lavoro non sono più i parametri con cui si mi-
surano gli interessi di classe dei lavoratori.

Quello che conta è il tasso di fedeltà a Mo-
sca, tutto ciò chè si muove contro il Politburò
del Cremlino, anche se avviene sotto la spin-
ta della tutela di interessi materiali foftemen-
te compromessi, è contro il comunismo.
In questo clima la sinistra si fi.antuma, al ma-
nicheismo di posizioni di stretta osservanza
sovietica fanno da contraltare fideistiche esal-

segue  a pag.  4
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tazioni delle libertà occidentali che spesso
sconfinano in una vera e propria opera di
delazione.

LA SPINTA DEGI ANNI `60
Gli anni 50, 60 ma anche in parte gli anni 70
risentono di questa contraddizione che inve-
ste il movimento operaio, sebbene il controllo
e l'influenza dell'Unione Sovietica viene man
mano affievolendosi dopo la morte di Stalin,
tra i lavoràtori e tra le masse in generale la

prospettiva del comunismo rimane legata alle
esperienze del "socialismo reale", cioè del ca-

pitalismodistatoedell'imperialismosovietico.
In questi anni si sviluppa il processo di libera-
zione coloniale rispetto al quale il movimento
operaio non ha saputo sviluppare una chiara
chiave di interpretazione, e quello che è pre-
valso è stato un balzo terzomondista in chia-
ve antiamericana che ha impedito di analiz-
zare lo sviluppo ed  il ruolo delle borghesie
nazionali in questi paesi, nel quadro della com-

petizione imperialista.
Lo stesso ciclo di lotte degli anni a cavallo fia
il 60 e il 70 risentì molto di queste contraddi-
zioni perché molti dei militanti sindacali e po-
litici di quegli anni erano cresciuti  immersi
nella contrapposizione tra i blocchi.
L'apparato politico e sindacale delle organiz-
zazioni storiche non comprende il cambiamen-
to della struttura di classe, i nuovi soggetti ca-
tapultati nel mondo del lavoro sono liberi da
residui politici del passato e pongono la dife-
sa dei  loro  interessi  con  fermezza e  senza
mediazioni e tatticismi.
Ancora una volta non sono gli interessi di clas-
se di questi lavoratori a muovere i partiti. Per
altro verso le nuove generazioni, in larga mi-
sura studentesche , che hanno dato un gran-
de contributo allo sviluppo di un pensiero e di
una prassi radicale si sono avvicinati al mo-
vimento operaio facendo un tutt'uno ffa diri-

genze è lavoratori , facendo diventare contro-
parteglistessilavoratoriproprioinquantotali.
L'elemento più significativo e la forte spinta
egualitaria. Egualitarismo che intreccia il pia-
no dei diritti (statuto dei lavoratori, assemblea
in fabbrica, legge sulla tutela della matemità,
divorzio, nuovo diritto di famiglia, legge di pa-
rità, riforma sanitaria, legge 180 sui manico-
mi) con il piano salariale (scatti automatici,
aumenti uguali per tutti, punto unico di con-
tingenza).
Egualitarismo che sul terreno della elabora-
zione teorica si salda con una forte critica al
comunismo burocratico e sebbene il movimen-
to libertario in quanto tale pur presente e vi-
vace non rappresentasse l 'organizzazione pre-
valente, i temi della critica libertaria (rifiuto
della delega, egualitarismo, critica ai mecca-
nismi del potere politico, necessità di affian-
care alla lotta economica la battaglia cultura-
le,  ovvero la necessità di sviluppare da subi-
to la critica sul terreno sovrastrutturale)  se-

gnarono la crescita di quella generazione di
militanti.

E' questo carattere libertario che si sviluppa
fiiori dagli schemi in cui il gioco politico si svol-

geva, accompagnato dalla vastità e profondi-
tà del movimento, che preoccupò ed ha im-

paurito padroni e potere ben oltre la effettiva
capacità di cambiamento che quel movimen-
to poteva esprimere.
L'epilogodiquestiultimiannièquellocheVede
il vessillo della sinistra in mano a liberisti pro-
tesi a sostenere l'assalto alle ultime "riserve"
delle tutele del lavoro e ad assolvere il molo
di nuovi crociati  iscrivendo la guerra tra gli
strumenti di pace e di intervento umanitario.
La sinistra del nuovo millennio dovrà rompe-
re con questa eredità   iscrivendo nelle pro-

priebandierel'affermazionedell'utopia.
Carmine  Walente
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Accordo Telecom:
l'assistenzialismo che piace ai padroni

L'accordo raggiunto al MinisteTo del Lavoro neì giorni scorsì in merilo .alla vertenza TELECOM ripropone ìn modo ewìden-
tissimo la logica per cui oggì, mentre da una parte si teorizza, e non solo, la necessilà dÈ ridurre l'ìntervento dello SLalo
almeno per quel che riguarda gli aspettì legati allo Slato Socìale, dall'allra la via dell'accumulazione capìtalìstìca non
disdegna assolutamente di passare attraverso la co.sìddetia ``socializzazione delle perdite''.

Infatti quella che si è presentata al tavolo della
trattativa  non  si  può  certo  considerare
un'Azienda decotta o in crisi, quanto piutto-
sto un'azienda con alle spalle un forte profit-
to ma con problemi di riqualificazione per ri-
manere in attività.                                   '
In pratica con  l'accordo raggiunto (dove si
realizza la fi]oriuscita di ben 13 .000 lavorato-
ri con modalità diversificate), si sancisce una
nuovafilosofiadapartedelGovemonell'uso
degl i ammortizzatori sociali, che vengono uti-
lizzati non tanto per intervenire in situazioni di
crisi  e  quindi  per  rendere  meno  pesanti  le
conseguenze sui lavoratori, quanto per "man-
tenere alta" la competitività aziendale.
Quindi un'azienda come TELECOM che nel
99 ha avuto un attivo di oltre 3000 miliardi,
ricorre agli strumenti pubblici per ristrutturaD.si
e mantenere la propria "competitività".
Questa  vicenda  dimostra chiaramente,  se
ancora ce ne fosse bisogno, come sia assolu-
tamente strumentale la posizione di chi invo-
ca la più completa "libertà" dell 'Impresa dai
"vincoli" posti dallo Stato, e da un eccesso di

assistenzial ismo che penalizzerebbe la "libe-
ra iniziativa" salvo poi non disdegnare affatto
di  ricorrere  ad  esso  se  questo  consente  di
aumentare i profitti e tagliare le spese.
Altro che  "Libero  Mercato"  e guerra agli
aborriti "lacci e lacciuoli", quello che interes-
sa da sempre al padronato è la possibilità di

`[.

scaricare sulla collettività i costi della propria
ristrutturazione senza dover minimamente in-
taccare l'aumento dei profitti.
I costi di questa operazione non sono certo
irrilevanti: 200 miliardi in meno per le casse
dello stato in quanto Telecom viene esentata
dal versare contributi di pari importo; 2200
lavoratori andranno in cassa integrazione a
Zero ore per 24 mesi; 500 posti verranno ta-

gliati con i cosiddetti "contratti di solidarietà"
e questo riguarderà soprattutto gli operatori
del servizio " 12" concentrati in gran parte al
sud dove, peraltro, prevale una tipologia di
famiglia monoreddito, i qual i saranno costret-
ti ad accettare una riduzione d'orario del 25%
e una riduzione del salario del 10%; 5300 sa-
ranno  invece coloro che verranno messi  in
mobilitàordinaria,dettaanchemobilitàlunga,
inattesadellapensionenellaprima"finestra"
del 2001 .
Inoltre sono previsti aumenti di ricorso al Part-
time, viène sperimentato l'istituto del "Job-
sharing (lavoro ripartito tra due persone), ci
sarà uno spostamento di 1000 persone verso
altre  aziende del  gruppo  e ben  3000  esodi
verranno "incentivati".
In compenso accanto a questo "snellimento",
si prevedono anche 6200 assunzioni, ma sono
assunzion i che avverranno facendo ricorso ai
contratti di apprendistato, inserimento lavoro
ecc...

Cioè a fionte di 13000 posti di lavoro a tempo

pieno e tutti con contratti fortemente garanti-
ti, ci  saranno  lavoratori a tempo pieno, ma
con salari e diritti molto parziali.

Grande ed omogenea la soddisfazio-
ne dei protagonisti di questo accordo che ne
ribadiscono la positività  in quanto avrebbe
"salvato" 5200 posti di lavoro e al contempo

permetterà a Telecom di  ``attuare  in  tempi
rapidi il piano aziendale e quindi affrontare in
condizioni di maggior foiza il mercato in rapi-
da evoluzione": Questa la dichiarazione del
ministro Salvi che però, a leggerla attenta-
mente, potrebbe anche voler dire che in un
tempo non molto lontano potrà rendersi ne-
cessaria una ulteriore  ristrutturazione  se  il
"mercato in rapida evoluzione" (leggi interessi

dei padroni) lo richiedesse.
Non intacca minimamente I'euforia

dei protagonisti il fatto che molti problemi re-
stano tuttora aperti, primo tra tutti il fiituro di
una grande azienda che opera in un settore
strategico, la questione delle alleanze in un
mercato che si liberalizza sempre più, i pro-
cessi di riqualificazione dei lavoratori che do-
vrebbero essere privilegiati rispetto alle scel-
te di un puro prepensionamento, e, in ultimo
ma non certo per importanza, il fatto di vede-
re un'azienda con utili elevati che si ristruttu-
ra con un forie impegno dei conti pubblici.

B.S.

Una scella dalla parte delle donne?
Una quota garantìia per le donne nel sistema della rappresentanza politica dove rìsultano tanto sotiorapresentaie da sem-
brare escluse, è una mìsura che può giovare afìavorire una maggiore ``inclusione" delle donne nei luoghi della polìtica?

Su questo interrogativo, emerso in ltalia alla
fine degli anni novanta, si sono costruite le
varipolitichedi"azionipositive"mirateafa-
vorineunamaggiorepartecipazionedelledon-
ne.
Anche all' intemo del Sindacato confederale,
ed in particolare nella CGIL, questo aspetto
ha assunto una tale rilevanza fino a rendere
obbligatorianeivariorganismilapresenzadi
una congrua rappresentanza di genere.
Questo aspetto, se ad una prima analisi può
appariiepositivoperchéfinalizzatoapromuo-
vere meccanismi che pemettano alle donne
una maggiore partecipazione, nei fatti si re-
vela solo una forzatura che prescinde da una
seria analisi dei motivi per cui diventa sem-

pre più scarsa la partecipazione delle donne
nellapoliticacomunqueintesa.
Io credo che sia assolutamente insufficiente,
se pure non negativo, partire dalla semplice
constatazione dell 'effetto (la scarsa parteci-

pazione) senza incidere minimamente sulle
causechehannoprodottotalerisultato.
Una politica che tenda veramente a rimuo-
vere i meccanismi che producono esclusione
sociale (per le donne, ma non solo), la sola
che permetterebbe una seria valorizzazione
dellevariedifferenzeequindiunapartecipa-
zioneeffettivaditutti,significaessenzialmente
unapoliticachesischiera,unapoliticachefa

delle scelte di campo, o, se vogliamo esser

più chiari, di classe.
E' questo che oggi certamente manca, basti

pensarealridimensionamentodrasticodello
Stato Sociale, ai processi di privatizzazione
deiservizi,allasempremaggioreprecarizza-
zione del lavoro.
E' evidente che le conseguenze più pesanti di
tuttociòricadonoprincipalmentesuisoggetti
menogarantitiequindisulledonnechevedo-
no ridursi ulteriormente i meccanismi che

potevano garantire una maggiore partecipa-
zione sociale: è difficile sentirsi motivate se
diventaprioritarial'assistenzaaifigli,aglian-
ziani,lacuradellacasaecc...Quindièinutile

prevederequoteobbligatoriedipartecipazio-
ne per le donne se poi mancano le donne a
cui riservarle.

Questo è il presupposto principale, ma ceno
non il solo. Vi è anche un aspetto culturale
troppospessorimossoancheall'intemodella
sinistra di classe che fa si che  la politica, i
suoi meccanismi, i suoi tempi, siano struttu-
rati da sempre su un modello maschile che

portainevitabilmenteaprocessidiesclusione
neiconfiontidichiinquestomodellocultura-
le non si può e non si vuole ritrovare.
Una prima osservazione al riguardo è che
esiste un'idea ormai tanto radicata quanto
opinabile,percuiildiscorsodellapoliticasia

quello che è e che tutto quello che resta da
fare è parteciparvi, magari con regole "anti-
discriminatorie" che da sole risolveranno mi-
racolosamente la scarsa partecipazione delle
donne.
E' invece necessario riprendere una discus-
sionechepanadallaindividuazionedeimec-
canismi di esclusione delle persone e quindi
diunapoliticachetendaallarimozioneditali
meccanismi che sono certamente anche con-
seguenza di scelte politiche ed economiche
ben precise.
Ma questo, se pure fondamentale non può
essere sufficiente; dobbiamo riallacciare i fili
diundiscorsoculturale,spessosnobbato,che
rimetta in campo una discussione ed un'ana-
lisi seria sui ruoli sessuali nella società e come

questiabbianoprodottocomportamentiequin-
di cultura fimzionale al mantenimento dell'at-
tualeorganizzazionesociale.

Senza  questi passaggi, potremo  anche
continuare  a discutere sulla validità o
meno delle "quoie'', ma rischieremo di
fiare pura accademia perché nel frQtttem-
po sÈ allargherà sempre più La f;ascia de-
gl-i ``esclusi" dai processi di partecipazio-
ne sociale.

Stef iania Baschieri
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In ricordo del  compagno  Salvador Segui'
11 fiatto che  una piccola inizìativa editoriale come la nostra sia l'unìca a rìcordare Salvador Segui'  e a rivendicarne l'attualità come
sindacalista e come anarchìco, è certamente lo specchio  dei tempi che stiamo vivendo, laddove una coalizìone poliiìca costruiia sulla
devastante eredìtà ca[tiolica, stalinista e socialdemocratìca governa con i più schietti contenutì della destra filo ìmperialìstìca.

Ma per Salvador Segui' non c'è spazio nemmeno tra

quei rivoluzionari arroccati rnlla strenua difiesa di mo-
delli politici inefficaci, siano essi marxisti o anarchici,
né tra il rifiorente massimalismo parlamentare e non.
Ciò  si verifica perchè  il  messaggio  di  Segui' non è
caricaturizzabile proprio perchè rivela una grande com-

plessità. Essa emerge, in primo luogo, non solo tra le
file  dell 'anarchismo  spagnolo,  ma  soprattutto  dalla
drammatica transizione subita da quel proletariato per
dotarsi di una ef f iicace organizzazione di massa, capa-
ce di saldare il perseguimento degli interessi immediati
dei proletari spagnoli con quelli storici dei proletari di
tutto il mondo. In secondo luogo Segui' non si sottrae
dall 'affrontare la realtà di Spagna secondo una logica
rigidamente di classe,  impartendo con questo suo fie-
condo tentativo una lezione a tutti gli ideologi di ogni
epoca quando afferma che " . .1 'azione della classe ope-
raia non è filosofica, né integrale, ma semplicemente di
classe " ..recependo e riassumendo in poche chiare pa-
role uno dei concetti marxiani più attuali e limpidi.
Niente di strano, quindi, che Segui' non sia amato nem-
meno tra gli anarchici, specialmente quando le loro mi-

gliori  energie  militanti  si  risolvono  in  tentativi,
minoritari, innumerevoli e straiegicamente inefficaci, di
costruire il mitico sindacato di classe, che si dimostra
sempre più inefficace a contrastare il modello non più
rif;ormistico ma ormai corporativo e filoimperialistico
del sindacalismo conf iederale .
Le poche righe che seguono si propongono di iniziare
un discorso, non certo di concluderlo. C 'è infiatti di che
riflettere: non sulle "proposte da fare" ad un proleta-
riato  mutato,   sconfitto   e   confuso,   così  come
confiormisticamente si conviene secondo lo stantio ca-
novaccio dell 'inefficacia politica, ma sulle strategie da
seguire in questo preciso contesto capitalistico, per dare

f;orma e sostanza all'azione sindacale e politica degli
anarchici.
Per questo ha senso ricordare Salvador Segui '

11 10 marzo del 1923 a Barcellona in Spagna caddero assas-
sinati da sicari padronali,  i sindacalisti Francesc Comes e
SalvadorSegui',unodeiprincipaliepiùamatiesponentidel-
laconfederacionNacionaldelTrabajo,laleggendariacNT.
Segui ' dichiarava in un intervista rilasciata al giomalista A.
Cases che lo intervistava sulla tattica politica: "Noi voglia-
mo emanciparci come lavoratori e distruggere pertanto la
legge del salario". Oggi come oggi un concetto del genere
sarebbe equiparato al terrorismo.
Ma Segui' non era un terrorista, anche se nella Spagna de-

gli anni '20, la Spagna che si avviava a subire la dittatura di
Primo de Rivera, il temine assumeva ruoli e obiettivi diver-
si dall'attualità.

SEGUI' E LA POLITICA DI MASSA DELLA CNT
Segui'noneraunterroristaperchèavevatenacementecom-
battuto sia il terrorismo padronale (al 1923 la sola federa-
zione barcellonese della CNT contava 106 militanti confe-
demli, uccisi dai "pistoleros" al soldo dei padroni ed in com-
butta con le autorità statali, oltre a 40 altri militanti feriti

gravissimi), sia l'azione dei gruppi confederali di difesa del-
la CNT che opponevano, efficacemente, il terrore al terro-
re. La sua opposizione al terrorismo ed alle bande amate
non fù mai moralistica ma esclusivamente politica: egli in-
tendevaoperarenelsensodeuacostruzionedell'unitàdiclas-
se  del  proletariato  spagnolo,  costruita  attorno  al

perseguimento di interessi concreti ed unificanti, convinto
della necessità di condurre tutta la classe alla lotta poiché

questa stessa classe potesse assumere il potere. Per Segui'
larivoluzionenonsiconfiguranellapresadelpoteredapar-
te di una organizzazione politica che intende operare nel
senso  degli  interessi  proletari,  anarchica,  marxista o
bolscevicachesia.Daquest'ultimopuntodivistarisultano
veramente attuali i suoi scritti sulla rivoluzione Russa, sul
tentativo cioè per Segui' destinato al fallimento, di affidare
ladirezionedellarivoluzionealpartitopolitico.Posizionique-
ste che, seppur tenacemente perseguite, non impedirono di
connettersi ai problemi posti da quei settori marxisti della
CNT, mantenendo sempre aperto un costruttivo conflonto
tra sinistra comunista ed anarcosindacalismo.
Rispettoagliequilibriesistentiall'intemodellaCNTdegli
anni 20 Segui' era certamente un "moderato", nel senso
che aveva profondamente compreso, a differenza di altri
anarchici e della quasi totalità dei socialisti, che la forza del
movimento operaio spagnolo consisteva nella sua organiz-
zazione sindacale la quale, per svolgere efficacemente la
sua azione di classe doveva unificare il proletariato sulla
base di interessi materiali comuni. Sugui' intese opporre alla
violenzaborghesel'azionediunòroletariatomirabilmente
organizzato, non quella dei gruppi amati d'avanguardia af-
frontando, assieme alla nece§saria lotta rivendicativa, an-
chelequestionirelativeallas;orica"questioneagraria",alle
colonie,alladifesadellelibertàedell'agibilitàpoliticaesin-
dacale.
Contemporaneamente Segui ' intendeva rifiutare e combat-
tereognideviazioneistitu?.ionaleborgheseedirigistica,ogni
egemoniadell'intellighenziaancherivoluionaria,cheinevi-
tabilmente tende a solidificarsi nelle fasi di espansione
organi2zativadelmovirìlentoproletario,speciahenteneipa-
esi a capitalismo arretrato.
"Maquellaawiatadasegui'fiJunamediazioneimpossibi-

le? Davvero è utopia pensare ad una azione che parta dalle
classi subalteme, e Ìjri.ncipalmente dal proletariato urbano,
cheafliontisenz:itimoriiproblemipoliticidelmomento,ma
cherifiutiognimetodologiaistituzionale,anzil`'ideastessa
che possa essere, essa, la voce degli oppressi, una delle
tanteriprodotteneiresocontistenografici'diunparlamento
borghese, di un soviet tclecomandat{ì o di !.in pugno di intel-
lettuali separati chiamato comitato centi.ai'e? Ancora una
volta più che una risposta <teorica> vale. ricordare come la

praticadell'obbiettivo,.lalottaorganizzatadirettainentedal
basso come garanzia e prefigurazioné del comunismo
libertario, restino nella memoria del proletariato spagnolo
anche quando le fomule e le condizioni politiche cambiano
e di molto: negli anni trenta, con la repubblica e la guerra al
fascismo, in questa stessa fase storica a partire dagli anni
settanta col dopo Franco" ( Salvador Segui' -La scuola dei
ribelli-introduzioneacuradiGiuseppeGrilli-Guaraldiedi-
tore, Firenze 1977).

L'AZIONE POLITICA
E' indubbio che Segui' pose nell'anarcosiiidacalismo spa-

gnoloilpraticoproblemadella"politicaalprimoposto",av-
viando soluzioni certanri.entc imperfette sul piano teorico e
strategico. La sua propensioiie. per la politica prescindeva,
infàtti,damaca[atterizz+azioi\eorgani2zativadell'anaDchismo
conie foiza pol iticamente ed organ izzati \'amente autonoma
all'intemòdelledinamicheproletariecdiclasse.
Ma è alti€ttanto obiettivo che le sue istanze <i.evisionistiche>
rivitalizzarono l ' anarchismo spagnolo e lo legarono ancor

più al proletariato,. conferendogli quelle caratteristiche di

massa che avrebbero fatto della CNT uno dei sindacati più
forti del mondo.
Per queste sue caratteristiche non è errato definire Segui'
come un riformista autentico e consapevole del suo ruolo;
un ruolo che egli espresse con la concretezza delle rifome
concepite non come strategia destinata a risolversi nel so-
stegnoapertoall'imperialismo,macomepraticaunitariada

perseguire con la lotta diretta al rafforzamento del proleta-
riato, che comporta l' indebolimento conseguente ed ogget-
tivo del capitalismo per il suo definitivo superamento. Una
concezionegradualistaquindi,macostruitasuprecisiriferi-
menti di classe ed all' intemo di un progetto di superamento
dell 'assetto economico e sociale capitalistico.  Segui' fii co-
erente a questo obiettivo, comprendendo che la particolari-
tàdellaspagnaedell'Euopacapitalisticaimponevanoscelte
coraggiose al movimento operaio spagnolo. Egli pose il pro-
blema dell'unità di classe e, quindi sindacale, del proletaria-
tocercandol'unitàoperativaconL'UGT(l'altrograndesin-
dacatodiispirazionesocialrifomista)e,contemporaneamen-
te, cercò di legare i settori della borghesia progressista al
movimento sindacale. Per Segui' si trattava, in pratica, di
rompere1'isolamentodelmovimentooperaiorafforzandolo
conrinnovatiprocessiunitarieponendoloalcentrodinuove
alleanze sociali e di classe come forza egemone e non
subaltema alla borghesia, una forza capace di separare da
essalemiglioriistanze,indebolendolaulteriomente.Nonfii

quindi un caso che il tenorismo padronale che insanguinò la
Spagna negli anni 20 individuò anche negli esponenti bor-

ghesi più sensibili alle idee di Segui' gli obbiettivi da abbatte-
re. Segui' pone il problema dell'egemonia proletaria nella
societàcapitalisticaaffemandochiaramentechel'obietti-
vo del movimento sindacale non è solo quello rivendicativo
ma, soprattutto quello di costruire una nuova società che
abolisca lo sfh]ttamento dell' uomo sull'uomo, una società
antagonistica al profitto ed al mercato capitalistico. Non vi
è in tutta l'attività complessiva di Segui' alcun sbandamento
verso la borghesia, verso i suoi obiettivi,  i suoi miti ed i suoi
sottoprodotti. Vi è, al contrario, un'azione di classe profon-
damente  attuale,  suscettibile  di  essere  raccolta  e
reinterpretata, soprattutto alla luce della fase che stiamo
vivendo. Segui' compì fino in fondo il suo dovere di sindaca-
lista anarchico,  e se la sua azione fu talvolta insufficiente
ciò si deve soprattutto all ' immaturità dell 'anarchismo spa-

gnolo.
(Su questo argomento rimandiamo alla lettura di Comuni-
smo Libertario n. 24 del luglio del 1996 interamente dedica-
toall'anarchismospagnolo,edallerelativepagineDellaPic-
cola Enciclopedia anarchica "Cinquanta anni di lotta della
classe operaia mondiale - 1900 - 1950" edita da quademi di
ComunismoLibertario).
In Segui' non potremo trovare le ricette pronte per affron-
tare il presente e le sue necessità, così come pretende di
realizzare una sinistra che, pare, abbia per costante quella
di dimenticarsi continuamente del passato per correre die-
tro alla vacuità dei fenomeni transitori e delle mode. In Se-

gui'possiamotrovareperòunatensioneforte,riconoscibile
nel suo concreto tentativo di fare dell 'anarchismo una reale
foiza di classe: gli errori che egli certamente commise non
sono tali da giustificare la sua rimozione ma, al contrario,
costituiscono lo stimolo per iniziare a costruire un' inversio-
ne di tendenza dell 'azione sindacale, capace di svincolarsi
siadaogniingerenzaborghesechedallecompatibilitàcon

gli  interessi  capitalistici  ma  anche  da  ogni  tendenza
avanguardisticaeminoritaria,perprocederenelsensodel-
l'unità di classe.

Giulio Angeli
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• Appuntì per una storìa del comunismo anoirchìco firancese (1946/99) .

UDa puntuaLizzazione  Decessaria.
11  Movimento anarchico fi.ancese,  in tutte  le
sue tendenze, non è molto conosciuto in ltalia;
eppure anch'esso  si  presenta ricco di  spunti

per una riflessione sugli aspetti strategici e te-
orici che ownque gli anarchici si sono trovati
ad affiontare.
Queste note si concentrano sulla tendenza co-
munista anarchica, non solo perchè è quella
alla quale noi facciamo riferimento, ma anche
per non cadere in una prevedibile dispersione.
Vonemmo comunque  far notare alcune pafti-
colarità dell' insieme del movimento anarchico
flancese; la prima è costituita dalla girandola
di scissioni, fiisioni, seguite da nuove ffatture,
che lo contraddistinguono. Non è certo, que-
sta, una prerogativa dei soli amarchici;  anche

gli altri movimenti politici, sopratutto quelli di
ridotta consistenza, hanno questa caratteristi-
ca, che risulta ancora più accentuata che negli
altri paesi europei.
Nello stesso tempo troviamo una ricerca con-
tinua di "unità nella diversità"; c'è da restare
stupiti dal continuo succedersi di "Comitati" e
"Cartelli", da noi accemati solo in parte, che

noncoinvolgonosologruppiminoritari,mache
a volte si allargano ai maggiori partiti   della
sinistra. La spiegazione di questa particolarità
va probabilmente ricercata nelle  specificità
dellacomposizionediclassedellasocietàfian-
cese,  nonchè nella storia della  sinistra e  nel

persisteredell'influenzadellevicendedelFrmte
Popolare del  1936.
Per ultimo, accanto al proliferare delle orga-
nizzazioni, in genere numericamente limitate,
notiamoallorointemol'importanzapoliticadei

gruppi del principale polo economico e demo-
grafico: la regione parigina.

Un passo indietro.
Dopo la sconfitta della "Comune di Parigi" nel
1871  gli anarchici, entrati  in una fase di pro-
fondadifficoltàsiisolamonosemprepiùdalmo-
vimento operaio, scivolando prima nell'azione
diretta, poi nell'avventurismo e nel tenorismo.
La riscossa veniva,  sul fmire del secolo, dal
sindacalismo, che proprio in Francia trovava
leaders  come  F.Pelloutier,  E.Pouget,  P. .Mo-
natte. Nonostante tutti i suoi limiti, che Mala-
testa mise a nudo nel  Congresso  anarchico
intemazionale di Amsterdam del  1907  (]),    il
sindacalismoebbeilmeritodiriportareglianar-
chici tra i lavoratori, e questi in contatto con
una pratica libertaria.
La sintesi del lungo processo di aggregazione
operaia in Francia, vivificata da queste  idee,
era la creazione della C.GT. (2);  in questa cen-
trale sindacale però, anche grazie alla loro or-

ganizzazione, prendevano in seguito il soprav-
vento i socialisti.
11  movimento  anarchico,  che riorganizzatosi
scontava però la separazione dai sindacalisti
totalmente impegnati nella C.GT., era una de-
bole minoranza, che sarà poi travolta dalle vi-
cende della Prima Guefm Mondiale. (3)
Negli anni  '20 la testimonianza di G Oliver,
dirigente della C.N.T. spagnola allora a Parigi,
fotografa  lo stato del movimento specifico se-
gnalando che i rifiigiati spagnoli "sono intossi-
cati per l' influenza decadente dell'anarchismo
fiancese organizzato in piccoli gruppi di natu-
risti,vegetariani,pacifisti,filamopi,ecletticialla
S: Faue, sindacalisti "sui generis" di P.Besnard
e G.Leva|".  (4)
E' in questa situazione che, proprio a Parigi e

per opera del gruppo "Dielo Truda" fomato

da  anarchici  russi  in  esilio  (N.Machno,
P.Arscinov ed altri), vede la luce nel  1926  la
"Piattaforma d' organizzazione dell 'Unione

Generale degli Anar.chici" che,  partendo dai
limiti evidenziati dall'anarchismo, vuole fomi-
re il movimento di una organizzazione forte e
coesa.  (S)

11 progetto, che suscita dibattiti e divisioni nel
movimento anarchico, non decollerà anche se
in Francia esisterà, tra il  1927 ed il  1930, una
"UnioneAnarchicacomunistaRivoluziónaria"

conStatutiedunadisciplinasulletesicongres-
suali. In seguito, e per breve tempo ( 1934/36),
ci sarà anche una "Federazione Comunista Li-
bertaria", che entrerà poi come tendenza nella
composita e preesistente "Unione Anarchica".

Dopo La Guerra:  dal 1945 alla costituzio-
ne della F.C.L.
La Federazione Anarchica Q'.A.) viene rico-
stituita clandestinamente nell'agosto del 1944,
divenendoufficialenelCongressodiParigiche
si tiene in ottobre.
La Federazione, che vede insieme ai militanti
di anteguema numerosi giwani entusiasti pro-
venienti dalla resistenza, si diversifica in tre
conenti: gli individualisti ed i pacifisti, i parti-

giani di una sintesi del movimento che però
chiedono un minimo di strutture, ed una anco-
ra confiisa componente classista che pone con
maggiorfoizailproblemadell'organizzazione.
Anche le scelte sindacali non sono univoche,
ed accanto al costituirsi della anarcosindacali-
sta "Confédération Nationale  du Travail"
(C.N.T.),troviamomilitanticheagisconocome
minoranza nella centrale sindacale C.GT., con-
trollata adesso dal Partito Comunista.
Tutto viene momentaneamente risolto con una
mozioneunitaria,chefainmododiraggruppa-
re nella F.A. la quasi totalità del movimento.

La Federazione pubblica dal dicembre 1944
ilmensile,poisettimanale,"I.eLibertairc",una
rivista apprezzata tra i giovami ed i lavoratori,
ma con un grande prestigio anche tra gli intel-
lettuali. (6)

Nel clima di effervescenza del dopoguem la
F.A.  è  attiva ed  inserita  in molte  lotte;  alla
Renault, dove è presente una sezione sindaca-
le della C.N.T.,  il gruppo della Federazione
vende un centinaio di copie settimanali di "Le
Libertaire". Nello sciopero che investe la Re-
nault nell'aprile e maggio 1947 i libertari sono
in prima fila, anche se al temine della lotta ;
risultatinonsonopositivi:daunaparteledivi'-
sioni (anche i trotzkysti creano un sindacato
autonomo), e dall'altra la linea dura imboccata
dalla C.GT. per ragioni tattiche, rendono an-
cora più evidenti i limiti del piccolo sindaóato
rivoiuzionario. (7J
I Congressi della F.A.  successivi a quello di
fondazione@ijon1946;Angers1947),nonap-

portanograndicambiamentiorganizzativi;con-
tinua la coabitazione tra la composita compo-
nente classista, che preme per la militanza e
l' inteivento operaio, e quella radicale e libera-
le, di estrazione piccolo borghese e con legami
con la massoneria, più incline ad una vita in-
tema ed a Conferenze sull'anticlericalismo, il
pacifismo,  ecc...
Dopo il Congresso di Lione (1948), in cui cre-
scono i problemi legati alle prospettive della
F.A., comincia a prendere foma la campagna
politica per il "Terzo Fronte", con il quale si
cerca di raggruppare, all'inizio in maniera un

po' confiisa, quanti si pongono contro il capit?T
iismo e io Staiinismo. (8)
Nel fi.attempo vengono a maturazione tutte le

irrisoltecontraddizioniinteme,chestannopor-
tando sempre più la F.A. verso 1' immobilismo.

Nel gennaio 1950 i fautori di una organizza-
zione con fondamenti teorici solidi e con una
unitàtattica,siraggruppano,sotto1'impulsodi
George Fontenis, nella organizzazione non di-
chiarata    "Organisation-Pensée-Bataille"
(O.P.B.).
Nella F.A.  esisteva .già una stmttura clande-
stina, prima del 1950, in cui i membri entrava-
no per cooptazione; questo gruppo di autodife-
sa, che aveva il compito della sicurezza della
Federazione,  era posto  in teoria sotto  la re-
sponsabilità della Segreteria, ma in pratica go-
deva di una illimitata autonomia.
L'O.P.B. è invece una tendenza strutturata che
siproponeditrasfomarelaFederazioneinuna
organizzazione orientata e classista. Alla sua
testa c'è un Ufficio di tre membri, che ha tra i
suoi compiti quello di far applicare le decisioni

prese nelle assemblee plenarie. Le   quote ob-
bligatorie pemettono dei finanziamenti certi,
mentre le adesioni awengono per cooptazio-
ne dopo un vaglio severo sul passato e sul pre-
sente del candidato. I militanti intervengono,
individualmente od attraverso  i gruppi anar-
chici, su "Le Lien", il bollettino intemo della
F.A.
Nel Congresso di Parigi del maggio  1950  la
Federazione decide che i delegati partecipanti
si esprimano per mandati; mentre le questioni
di principio devono trovare l'unanimità, quelle
tattiche possono essere votate a maggioranza.
Gli storici che si sono occupati del periodo ve-
dono in questo la prova della "conquista" della
F.A. da parie dell'O.P.B.     GFontenis, in un
suo libro, contesta questo giudizio, argomen-
tando anzi che "Le Libeftaire" rischiava an-
che  in  seguito di perdere sempre più  la sua
comotazionerivoluzionaria;addirittura,innome
di un anticonfomismo superficiale, nel 1951 si
apre alla collaborazione del contestato Rassi-
nier,"revisionista"dellaprimaorasuicampidi
concentramento  nazi.Sti.  (9)
Comunquesia,loscontroèasproesenzaesclu-
sionedicolpi.Gliavversaridellacorrenteclas-
sistasiorganizzanonella"CommissionediStudi
Anarchici", con riunioni di fi.azione ed un loro
bollettino intemo intitolato "Entente Anarchi-
ste".
La crisi si riflette anche nella presenza nelle
organizzazioni e nei movimenti di massa; è nel
1951cheilmwimentolibertarioperde1'influen-
za che fmo a quel momento aveva avuto sugli
"Alberghi della Gioventù" ('°). La FNAJ (Fed.

Nazionale Alberghi della Gioventù) elimina a

poco a poco i libertari; questi si raggruppano in
seno al MIAJ (Mov.  Indipendente Alberghi
dellaGioventù)che,dopounainizialecrescita,
declinapermancanzadifondiedisovvenzi-oni
pubbliche.
La divisione diventa inevitabile e si consuma,
nel maggio 1953, al Congresso di Parigi, dove
laFederazioneadottaunadichiarazionediprin-
cipichevedel'organizzazionecomeavanguar-
dia che esprime le aspirazioni della classe, e fa

proprioilmetododellaresponsabilitàcollettiva
tra i militanti.
AICongressoseguonoespulsioniedimissioni;
nel dicembre 1953, dopo un referendum inter-
no, la F.A. adotta la sigla di "Fédération Com-
muniste  Libertaire" a7.C.L.).

La F.C.L.:  crescita e scomparsa.
La Federazione uscita dal Congresso di Parigi
sviluppa  subito, naturalmente,  una vasta ed
energica attività a tutto campo. E' interessan-
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te seguire il cammino della F.C.L. anche per
le comessioni, le scelte e le conseguenze che
legano questa organizzazione all'esperienza
italiana dei  G.A.A.P.  (t]).

Con questa organizzazione, da tempo, si era
instauratounrapportopoliticofattodicollabo-
razioniteoriche,pubblicazionediariicolisuiri-
spettivigiomali,visitereciprocheerimionicon-

giunte.  ('2)
Nel giugno  1954, in un Congresso tenutosi a
Parigi, viene addirittura fondata l 'Intemazio-
nale Comunista Libertaria;  questa ha come

pemi le organizzazioni italiana e fi.ancese, a
cui si aggregano gruppi più evanescenti come
igiovanimilitantispagnolidellarivista"Ruta",
anarchiciinglesiebelgi,esiliatibulgariinFran-
cia. In seguito aderisce anche il piccolo "Mcr
vimento Liberiario NordAfiicano" (M.L.N.),
nato  in stretto contatto con  la F.C.L. (13).
Sul pimo intemo la Federazione edita ora an-
cheunbollettinoperigiovanimilitanti("Jeune
Revolutiomaire"), oltre a diffondere giomali
libertaridifabbricaallaRenault,allePoste,alla
Michelin.
Nel  1955  il  paese  è  scosso  da una  serie di
scioperi. A Nantes, in agosto, i padroni attua-
no una serrata:  il  17   vi sono duri scontri tra
migliaia di metalmeccanici e le forze speciali
di polizia dei C.R.S., a cui seguono un centi-
naio di arTesti.1119 almeno 30.000 lavoratori
manifestano a Parigi chiedendo la fine della
serrata e la liberazione degli arrestati; la poli-
zia risponde uccidendo un operaio e ferendo-
ne altri.
Mentre cresce la protesta e si estende lo scio-

pero generale, inizia l'opera di repressione dei
tribunali.  Questa si abbatte anche sulla F.C.L.,

presente ed attiva nella lotta, con una serie di
misure restrittive e con le condanne di mili-
tanti.
Nello stesso anno  la Fedemzione è inyestita
anche da una polemica dopo la pubblicazione
diunMemorandumdapailedelgruppo"Kron-
stadt", a suo tempo espulso per divergenze

politiche, che denuncia l'esistenza e l'azione
della O.P.B.
Sempre nel 1955 viene adottata una risoluzio-
ne preconizzante, allo stesso tempo, l'antipar-
lamentarismo e la partecipazione alle elezioni
municipali.Questarisoluzionevienesviluppa-
ta in seguito con articoli su "Ie Libeftaire", in
cui vengono messe a fiioco la figura e le attri-
buzioni del "deputato operaio", fmo alla deci-
sione di presentare proprie  liste alle elezioni
municipali del gennaio  1956. I risultati sono
deludenti:  la lista della F.C.L. , presentata in
un settore periferico parigino, raccoglie solo
2.500 voti.
Ma è sulla mobilitazione in sostegno alla lotta

per l'indipendenza dell'Algeria dalla Francia,
che  la F.C.L.  sviluppa una grande azione e
subisce una dura repressione.
La posizione della Federazione è chiara: so-
stegnoalpopoloalgeriho,conl'auspiciochesi

passi poi dalla indipendenza nazionale ad una
vera rivoluzione sociale.
Le azioni di appoggio della F.C.L. alla causa
algerina, in un clima di repressione nazionali-
stica poftato avanti dal govemo di "centro-si-
nistra", non passano  inosservate.  11 pugno di
ferro del potere si abbatte su]la Federazione,
con arresti continui, nuove condahne di mili-
tanti, il sequestro della stampa.
La risposta della F.C.L. sarà quella di mante-
nere solo una struttura di collegamento nella
clandestinità. Così, tra il 1956 ed il 1957, i mi-
litanti continuano la loro presenza individuale
nelleorganizzazionieneimovimentidimassa,
contattaticonsporadicheriunioniinprovincia;
viene pubblicato anche un bollettino estemo

("Lavolontàdelpopolo"):tuttoquestononrie-

segue  a pag.  7
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sce, però, ad allentare la stretta repressiva, al-
meno fino alla amnistia conseguente all'asce-
sa al potere di De Gaulle.
La repressione di cui è fatta oggetto la F.C.L.
si somma ed acuisce le difficoltà finanziarie, le
contradizioni aperte dalle ultime scelte politi-
che (come quella della presentazione alle ele-
zionimunicipali)edaquelleorganizzative;tut-
to questo porta all' impossibilità di ricostituire
la Federazione,  nonostante  l'allentarsi  della
strettarepressiva,edimilitantisidisperdonoin
variedirezioni.
"I.e Libertaire" cessa le pubblicazioni il 14 lu-

glio1956,rimpiazzatopoidallarivista"11Parti-
giano" (di cui escono due soli numeri, l'ultimo
dei quali nel gemaio '58).
Nel 1958 una parte dei militanti della disciolta

C     o     m     u     n     i     s     m.    o
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F.C.L., dopo m pericxlo di conflonto, si presenta
estemamente come "Action Communiste". ('4)
L'analisi di questi compagni li porta a conside-
rare sterile l'esistenza, in quella fase, di piccoli

partiti d'avanguardia; la sola via, per un lavoro
efficace dei rivoluzionari, è  la loro presenza
con una linea di opposizione in seno ai grandi

partiti.Restacomunquenecessariounraccordo
preciso, non burocratico, tra i rivoluzionari.
Conseguentemente a queste  scelte ha inizio
unacollaborazionecon"LaVoiCommuniste",
gruppo di opposizione intemo al P.C.F., men-
tre altri compagni partecipano alle lotte con le
maggiori centrali sindacali.

(1  ~ continua)
M. Salvadori

Guerra di classe in Messièo
11 Messìco è una società caratterizzaia da un ir.tenso conflitio di classe. In parte questo
è il risullato di ftttori deteTminati storicamente, ed in parte è dovuio alla vulnerabilìià
del pqiese neì conóTonti delle f;oTze del cupilalismo mondiale. Anche l'osseTvonore   più
noncurante è ìn gTado di cogliere fiacilmente le contraddizionì esìstenti all'ìnterno del-
la società messicana.

Lasciando da parte lo sfiuttamento     tà del Messico, con dimostranti accorsi da
di classe e l'oppressione che saramo discus-
si dopo, il Messico è un paese in cui il razzi-
smo si è affermato omai da lungo tempo,
come riflesso della conquista spagnola del
XV1°sec. . La classe dirigente, le personalità
della televisione, i capi della politica ed ogni

persona che eserciti un potere reale è bianca
quasi per definizione. La grande massa della
popolazione appartenente alla classe lavora-
trice, la borghesia composta da uomini d'af-
fariedafiJnzionari,entrambequestedueclas-
si sono di discendenza razziale mista, cosa
resa ovvia dalla lcro pelle scura. La popola-
zione indigena si trova ad occupare il gradino

più basso della società, ed è composta so-
prattutto da contadini, che, parlando in gene-
rale, vivono ad un livello di sussistenza. I di-
scendenti degli Aztechi, dei Maya etc.. stan-
nopagandoilprezzodellalorosconfittastorica.

L'oppressione sessuale è diffusa in tutte le
sue fome e si manifesta in innumerevoli modi.
11 machismo messicano non è divertente. Più
seriamente questo è espresso in temini di
aggressionesessualeedistuproassaidiffiisi.

11 crimine, spesso molto violento, costituisce
una parte quotidiana della vita messicana.
Furti di ogni specie sono endemici, special-
mente a Città del Messico e tutte le banche
sono tenute sotto controllo da guardie dotate
di mitra. Senza dubbio alcuno, l'alta percen-
tuale di crimini è causata da una situazione di

povertà molto diffiisa e spesso disperata, po-
vertà unita ad un senso di mancanza totale di
speranzaedidisperazione.

Sebbene formalmente sia una democrazia,
come in tutte lè democrazie liberali, con il si-
stema elettorale si realizza un processo di
controllosociàle.ilpartitopoliticodominan-
te, il Partito Rivoluzionario lstituzionale, seb-
bene corrotto in modo molto meno evidente
rispetto al passato, usa ancora il suo potere

per mantenere il £ontrollo sul sistema. Han-
no ingoiato la politica economica della Tha-
tcher e si sono imbarcati in un programma di

privatizzazione delle industrie statali. Le poli-
tiche del presidente Zedillo si basano su di un
credito di 67 miliardi di dollari provenienti da
banche private che traggono vantaggio da
vincoli govemativi a spese dei poveri. Ad
Agosto, un'enome dimostrazione di lavora-
torihamarciatosullapiazzaprincipalediCit-

ogni parte del paese per manifestare la loro
opposizioneaquellocheèunevidenteattac-
co ai loro standard di vita. Sebbene la dimo-
strazione fosse pacifica, il fatto che diverse
centinaia di migliaia di lavoratori fosse fi]ori
nellestradeèsignificativodiunrimovatoprcL
tagonismosociale.

PARALIZZATI
La più grande università del Messico è stata

paralizzata per mesi da una lotta studente.sca
contro1'imposizioneditassescolastiche.Di-
versamente dall'Inghiltena dove non é,`è un
effettivaopposizioneall'abolizionedi.Dorse
distudioequindiall'introduzionedita§se,gli
studenti messicani  agiscono velocemente,
come veri e propri militanti e con immagina-
zione. Gli studenti hanno la loro propria sta-
zione radio ed usano la posta elettronica e la

propaganda di massa per lanciare i propri
messaggi.Lalottahaottenutoilsuoobiettivo

principale,lasoppressionedelletasse,magl.i
studenti vogliono ancora di più. Essendo for-
tementeinfluenzatidaglianarchici(conosciuti
come "ultras" in Messico) le azioni studente-
sche sono diventate il problema dominante
all'intemodellavitapoliticamessicana.Inci-
dentalmente alla lotta di classe l 'anarchismo
sembraesseremoltoinfluenteinunasociètà
conunalungatradizioneanarchica.

L'oppres`sione subita dai gruppi .indigerii in
Messico. è stata precedentemente accenna-
ta.LarispostamilitantemeglioÒonosciutaè

qyelladegliZapatistiinChiapas.:Qhehacau-
sàtounòstatodirepressionecón.siderevole.
La rivo.lta méno conosciuta ed àriche meno
efficace; quella in Oaxaca, ha portato alla
scgmpàrsaédallapiùprobabileuccisionedi
ùh.grandé.hmerodimilitanti.

Nel fi.attempo, in Chiapas, dove gli Zapatisti
hanno il supporto delle masse che il govemo
nonpuòdistruggereconletipicheinisueanti-
insunezione, lo stato si è imbarcato in una
strategia a lungo temine consistente in ope-
razioni di bassa intensità accompagnate dal-
l'occupazione militare. I militari hanno inten-
zione di costruire una strada che tagli lo stato
del Chiapas in due pei. essere in grado di lan-
ciare attacchi contro i contadini locali che aiu-
tanoeprowedonopersonalmenteall'eserci-
torivoluzionarioZapatista.
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The Living Theatre:
"Capital Changes"

Capital Changes (11 Complesso capilale),1' ultimissima creazìone del Lìwìng
Theulre, è un vìaggio utirowerso quuttro secoli dì storìa, dal ququrocenio
all'otlocento, che rìpercoTTe la nascila del sistema economico uttuale.

Lospettacoloèispiratodaitrevolumidellostudiodell'epocascrittodallostoricoftancese
Fe"ar\d Bra;"del. Civilisation matérielle et capitalisme :  1400-1800, che "e^ tea:kio,
diventa la cronaca delle esperienze vissute da 1 3 personaggi le cui vite percorrono tutto
l'®arco del periodo.
UnawenturieregenoveseincontraunamagaindianasullastradaperlaCinadoveluicer-
cheràdisedurre1'Imperatice,laqualestaorganizzandounaffared'oppiocon1'ambascia-
torerusso,ilqualeincontraaVeneziaunMercantesirianochehalegamiconunfinanziere
ebraicocheèstatoespulsodallaSpagnaesiètrasferitoaBerlino,doveèdiventatoamico
diunfamosoattoretedescocherecitaLessing.
Contemporaneamente,unfacchinomayadivienespiaperunco#gzfz.s/¢dorspagnoloin
Messico.
I.ospagnolopoiesigetangentidamimprenditorefiammingochedàlavoroadeicontadini
hdesiitineranti.
Unasuoraftncese,intanto,abbandonailconventoesirecaadlstanbulprimaditomarein
Franciadovediventapittriceàllacortediversailles.
Duantetuttoquesto,uncoltivatoreafficanodanzalesuevisionidelftituroeinseguitoè
vendutocomeschiavoàllapiantarionediThomasJeffersonnellavirginia.
11testodi«Comp/essocczpz./¢/eèdiHanonReznikov;JudithMalinahafimatolaregia.
lc musiche sono di Pietro Pirelli e le luci sono di Gary Brackett.
Gli attori che recitano- compresa la Malina- sono tutti veterani del Living che hamo
lavorato insieme già da decenni. Lo spettacolo si articola nella grande tradizione
dellafisicità corale del Living -l 'ensemble stessa si trasfiorma in unafiabbrica tessile,
in una piramide messicana, in una tribù afi.icana, in una nave mercantile, ecc., e
nella maniera dello stesso Living, gli attori si mescolano piùvolte con il pubblico per
creare inattese situaziorti di partecipazione allo spettacolo.

11livelloraggiuntodallalottadiclasseinMes-
sicoèprobabilmenteunicaenoncomparabi-
le con nessun'altra e in nessun altro luogo al
mondo. Esistono nel paese molte organizza-
zionirivoluzionarieepseudo-rivoluzionarieed
un movimento come quello dei lavoratori non
ancora battuto. Ciononostante, i gruppi rivo-
luzionari non sono uniti e non esiste un'orga-
nizzazionenazionalecheorganizziilsupporto

politico verso le popolazioni di etnia diversa.

Contro questo c'è un'evidente tensione al-
1'intemo della società messicana ed è una

potenziale bomba ad orologeria. Forse tutto

ciò che ci vorrebbe è una scintilla ed allora
un'insurrezionepopolaresarebbedefinitiva-
mentenonun'impossibilità.

N. 8. Quanto sopra è stato scritto da un mem-
bro dell'AF (Anarchist Federation -Inghilte-
ra), che ha recentemente visitato il Messico,
viaggiando in Chiapas ed in Oaxaca e parte-
cipandoadunadimosdazioneaciftàdelMes-
sico alla quale migliaia di anarchici con ban-
diere rosso nere hamo preso parte.

(traduzione  dell 'articolo tratto da Orga-
nize!  n°52)
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PER UN PRIM0 MAGGIO
Dìetro il volto  della globalizzazìone,
della ``new  economy'', sì nasconde la
vecchìa lotta fratricida fra le borghesie
nazìonalì..  l'imperìalismo.

Ingerenze politiche fra Stati, guerre
commercìalì, guerre guerreggiate,
peggìorì condizioni di vìta per le classì
meno abbienti, un futuro sempre pìù
precario per le nuove generazioni

liyi
"CAPITAL

{IL  COMPLESS

MARTEDI' 2 MAGGIO
alle ore 21,30 al Teatro

I QUATTRO MOEH
(Livorno - via Tacca)

Prezzo  del  biglietto £.  25.000
Prevendita:

Tutti  i  Lunedi  e Giovedi  dalle ore  17,30 alle 20,00
Livorno  -Borgo  dei  Cappuccini,  109  -tel.  0586/886721

Lo spettacolo è organizzato dalla Associazione Culturale

COMUNISMO LIBERTARIO
e dal Collettivo Anarchico

ZERO IN CONDOTTA

1,`.-ri,-

rao-Mi7Nis-Mb-----------------________T1

i  £/BEJt7HR/O                                          |ncasodimancato recapitorestituirea:        I

i g¥r'¥i;::!4*:b¥J£m#::steLd:i:mo         C°c#|S5M7%¥:zì:#°           iL_______________________________J


